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Ohi «jual avvi più caia paiola 
Della diva parola d'Amore! 
Ella l'egro mortale consola, 
Ella è l'AngioI dei gaii pensici'; 
Dolcemente ella scende nel cuore, 
Come Pinno che canta il piacer. 

Tutto suona di Amore il creato, 
Qnal concento d'armonica cetra; 
Esso è un tempio ad Amore innalzato , 
Sacerdote è l'eterno fattor; 

Ogni uomo clic sente, e una pietra, 
Un incenso, una vittima, un lior. 
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La sua face, che è spirto di vita, 
Vampa immensa ci desta nel seno, 
E l'oggetto bramato ne addita 
In un Padre, che il Cielo ne die. 
E che pur del suo Nume ripieno 
Grida: ah figli venite da me. 

0 Filippo! Bollenti d'alletto, 
Ebbri quasi d'insania divina, 
Ci slanciamo al paterno tuo petto 
A deporvi i focosi desir. 

Deh! sui figli lo sguardo Tu inchin 
Lor le braccia ti degna d'aprir. 



Il 



Oiuil ansioso bambinello, 
Con piò snello, 
Che si lancia al genitore, 
Che tornando al dolce tetto 
Del suo aspetto 
Fa del figlio pago il core: 

Noi così cantiam festosi, 
Animosi , 

Or che giungi sospirato: 
E prostesi a' piedi tuoi 
Possiam noi 

Rimirare il Padre amato. 

Sì, tu padre a noi già sei ; 
Si tu dei 

Riguardarci a Te quai figli: 
E noi figli avventurati 
E beati 

Se un tal Padre ne consigli. 

Fin dal dì che l'Angiol santo, 
Del cui manto 

Posa ali* ombra questa Chiesa, 
Mise in core al grande Alberto, 
Al tuo merlo 
Affidarne l'alta impresa; 



E con provvido consiglio 
In lui figlio 

Di celeste, divin senno, 

Ei ti affida il gregge Astcse, 

E cortese 

Tu l'adagi al Keal cenno; 

Affrettammo co' sospiri, 
Co* desiri , 

Questo a noi sì lieto giorno: 
E risorta parve a vita, 
Scolorita , 

Questa terra intorno intorno. 

Ma già vieni.... già t'assidi, 
E dividi 

Fra' tuoi figli il tuo contento: 
E noi lieti a Te davanti, 
Esultanti , 

Noi freniam la gioia a stento. 

Ma più grande fia ancora 
Dessa allora 

Che a* tuoi piedi, in faccia a Dio, 
Genuflessi al sacro altare, 
Potrem dare 

Al rio mondo eterno addio; 

Che de' Crismi sacrosanti, 
Trepidanti, 

N' ungerà tua destra santa ... 
Oh! quel di perchè non viene. 
Che ne mene 
Sì desiata gioia e Unta. 



Del luo zelo allora incesi , 
E compresi 

Del bel fuoco che t'avvampa, 
Mostreremo all' empio errante , 
Che tremante 

Miri dove incauto inciampa. 

£ la nostra navicella, 
O procella 

La combatta, od Austro, o Noto , 
Se, Filippo, tu la reggi, 
E correggi , 

Se tu il duca, tu il -piloto; 

Vinti i scogli , domi i venti , 
Noi contenti 

Teco avremo ogni conforto: 
Colla gioia in cor, sul viso, 
E fra il riso , 

Piglierera del Cielo il porto. 
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Stanche le luci tini vegliato pianto, 
Come lasso guerrier che l'armi cede , 
Dissi all'Aurora: col purpureo manto 
Invan tu brilli in ciel: altro non vede 
L'nom, che un atroce scherno nell'incanto 
Della Natura, nulla egli possiede, 
Tranne il dolor: soguo e menzogna è il resto, 
E la vita, ah! la vita è un don funesto. 

• 

(lume polve da turbine violento 
Voltolala per l'aere si aggira , 
Tal d'opposti desir rabbioso vento 
Sempre travaglia l'anima delira : 
Talor sembra che posi , ma tormento 
Più fìcr, quando si sveglia , la mari ira : 
Qual uom che sogna, e in libertà si crede, 
Desto, pender sul collo il ferro vede. 

• 

Dissi : e lo sguardo torbido ed errante, 
Come quello di naufrago nocchiero, 
Che forsennato chiede allo spumante 
Flutto, che gli dimostri il suo sentiero , 
A tlissi al solco, al sasso, e a tutte quante 
Insensibili cose ha il mondo intero, 
Che tremende fantasimc non ponno 
Turbare dal pacifico lor sonno. 



Digitized by Google 



A Ili ! la mia lingua bestemmiava Iddio: 
Ma Dio l'ebbrezza d'ineffabil duolo 
Comprese, e sotto Tali del suo pio 
Perdon ini ricovrò; sparve lo stuolo 
Dei mali ond'era oppresso il petto mio, 
E l'alma sciolse l' infiammato volo 
Ver Lui che cangia in placida dolcezza 
Dei gementi suoi ligli l'amarezza. 

Del mio buon Padre sulla tomba assiso , 
Orbo piangeva il suo precoce fato, 
E il mio, clic solo a sclternitor sorriso 
D' un iuscnsibil mondo era dannato ; 
Ma riguardo: ni ih con pietoso viso 
Heligìon: Padre novel mi ha dato, 
Tenero Padre che mi terge il pianici 
Colla pia destra dell'amor suo santo. 

Salve, o Filippo, al tuo paterno amplesso 
Corre esultando una cittade intera, 
Sul volto a ognuu Tu miri il gaudio espresso, 
Odi sul labbro a ognun laude sincera; 
Deh! in si caro trionfo sia concesso 
A tiglio nini I drizzarli una preghiera : 
Accogli i figli tuoi, che nel tuo petto 
Versali la piena di un immenso alletto. 



IN 



SONETTO 



disio giurò che alla sua Sposa accaulo 
In eterno starebbe , e vana impresa 
Saria il cozzar col Ministero santo , 
Contro la verità dal Ciel discesa. 

Tergi però le ciglia , ed al tuo pianto 
Pon fine ornai, Astese inclita Chiesa: 
Assetta il crin, deponi il bruno ammanto, 
Che veglia un Dio per l'alta tua difesa. 

A far del tristo Drago orribil scempio, 
E a risanar la tua ferita acerba, 
Scelse Filippo al primo onor del tempio. 

All'ombra tu del suo possente scudo, 
Sicura ognor vivrai lieta e superila, 
Che al tuo nemico il braccio è fatto ignudo. 
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SONETTO 



Divina è certo la Cristiana Fede, 
Che nacque e si mantenne infra i portali; 
Dopo aver dome, illuminò le genti,, 
Fc'Puom del Cielo anticipato erede. 

• * 

D'immortali colonne armò sua sede 
A riparare i popoli credenti; 
Ivi rompe Babèl ne' suoi cimenti, 
Ivi Israel la terra sua possiede. 

E tu, o Filippo, il pio campion ne sei, 
Tu che qual vaso eletto a chi sitisce 
Tue linfe appresti, e he conforti e bei. 

Cosi se il Ciclo in guiderdone abbiamo, 
In Te per noi s'ammira , e riverisce 
Il vivo emblema di un secondo Àbramo. 



VI 



SONETTO ACROSTICO 



^ I fausto arrivo del novel Pastore 
►rjin poni ornai all'affannoso pianto, 
— inclita Chiesa, e spoglia il nero manto, 
ugubre testimon del tuo dolore. 

— nni di glorie a quel Supremo Autore 
^orgiam, e sia gran laude a quel che tanto 
pastore a noi mandò, al quale accanto 
Oggi sarem col corpo, e più col cuore. 
j^d Artico ora i nostri voti ardenti 

£0 en diamo tutti , eh' un divin retaggio 
H roviamo in esso fonte di contenti. 

— sensi questi sono, il vivo omaggio, 
Ohe oggi airApostol dell' Astesi genti 
0^ coli' imo cor rozzo linguaggio. 



Con jtermii$ione 
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